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Messaggio fatto ritrovare ieri a Napoli dai terroristi 

«Processo anche per il fratello di Peci 
annunciano i br che lo hanno rapito 

E* firmato dal «Fronte delle carceri» - Per Patrizio, il «pentito», la sentenza è già sta
ta emessa da tempo: «sarà annientato» - Toni Negri è stato definito « infame pidocchio » 

Rapimento 
di Peci: 

un fermo 
trasformato 
in arresto 

Dal nostro corrìsoondente 
8. BENEDETTO DEL TRON
TO — Il procuratore della 
Repubblica di Ascoli Pice
no ha confermato fino a 
lunedi 11 fermo giudiziario 
di Ettore Bondloli, il gio
vane 21enne extra.parla-
mentare, studente dell'ISEF, 
Istruttore di nuoto e ba
gnino presso uno chalet di 
8. Benedetto, il « Monello ». 
fermato venerdì mattina 
perché indiziato come basi
sta del sequestro ad opera 
delle Br di Roberto Peci, 
il fratello del noto briga
tista pentito. 

Ettore Bondioli, per il qua
le, secondo alcuni, il fermo 
sarebbe già stato trasfor
malo in arresto, è indiziato 
anche di- appartenenza a 
banda armata ed associazio
ne sovversiva. Ancora non è 
stato Interrogato dal magi
strato. 

Nulla trapela sulle conte
stazioni specifiche rivolte al 
giovane sospettato. Nel cor
so della perquisizione in 
casa Bondioli (abita con la 
famiglia a pochi chilometri 
di distanza da 8. Benedetto, 
a • Controguerra, in provin
cia di Teramo, dove il pa
dre è addetto alla custodia 
del deposito dell'« Internatiol 
Concorde », una grossa azien
da nel campo dell'abbiglia
mento casual) probabilmen
te è stato trovato qualcosa 
di compromettente. 

Che cosa? Indicazioni di 
una certa attendibilità si 
possono dedurre dai reati di 
cui il giovane è indiziato. 
Partiamo dall'associazione 
sovversiva e dalla banda ar
mata. Sembra che dentro 
un -pacchetto di sigarette 
rinvenuto • appunto in • casa 
Bondioli, sia stato trovato 
l'originale del memoriale let
to da uno" del" br, Claudio 
Piunti, nel corso del proces
so celebratosi tre mesi fa 
presso la Corte d'Assise di 
Macerata e conclusosi con 
pesanti condanne (15 anni 
di carcere a testa) nel con
fronti degli autori dell'assal
to alla sede della DC di 
Ancona, portato a termine 
nel maggio del '79. I 

E sembra che a far so
spettare gli inquirenti sui 
suoi presunti legami con le" 
Br siano state le poco con
vincenti giustificazioni di 
Bondioli sul possesso del 
documento. Da qui gli in
dizi sulla sua partecipazione 
a «banda armata ed asso
ciazione sovversiva». 
* Da dove, invece, il con
corso . nel sequestro di Ro
berto Peci? Bondioli è ri
tratto nella foto in possesso 
degli inquirenti scattata do
menica scorsa allo stadio co
munale nella quale si note
rebbe lo stesso Roberto Peci 
guardato a vista da alcune 
persone per ora sconosciute? 

Ettore Bondloli conosceva 
Roberto Peci. I due sareb
bero stati visti addirittura 
insieme seguire diverse fasi 
del recente processo di Ma
cerata alle Br. Il giovane 
fermato sarebbe anche cono
scente o amico di alcuni dei 
processati e condannati 
sempre a Macerata, tra cui 
Maurizio Costantini. Dome
nico Gambini. Armando 
Piergalllni e Bruno Giro-
lami. 

Proprio queste amicizie ed 
il ritrovamento del materia
le devono aver indotto gli 
inquirenti a sospettare di 
Ettore Bondioli come proba
bile appartenente ad asso
ciazione sovversiva e a ban
da armata e basista del se
questro di Roberto Peci. 

"La lettura del comunicato 
nel processo alle Br di To
rino da parte dell'ex fidan
zata di Patrizio Peci. Maria 
Teresa Roppoli. nel quale si 
minaccia di morte Roberto 
Peci, accusato di «aver col
laborato per tanto tempo 
con i carabinieri » e che per 
questo ora * dovrà rispon
dere al proletariato e dal 
proletariato sarà giudicato». 
ha intanto gettato nello 
sconforto l familiari del gio
vane sequestrato. 

Ieri, la madre del fratelli 
Peci, signora Amelia, ha 
rotto un silenzio quasi totale. 

« Il comunicato di Torino 
è una vera condanna a mor
te di Roberto», è andata 
ripetendo ieri mattina la si
gnora Amelia nel suo pere
grinare presso la Camera del 
Lavoro, nella sede del PCI, 
In comune. Sono state sup
pliche composte, ma dispe
rate, quelle della madre di 
Peci- «Fate qualcosa. Quelli 
fanno sul serio. Patrizio so
stiene che chi ha rapito Ro
berto non ha più contatti 
reali con l vertici delle Br. 
non possono essere che cani 
sciolti. Slamo in gravi diffi
coltà Patrizio va bene, ma 
Roberto che c'entra? » 

Cosa chiede la madre di 
Peci? «Chiediamo solida
rietà E* importante niobi. 
litàrsi » 

Franco De Felice 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Roberto Peci ver
rà sottoposto al tragico ritua
le del «processo». «Sarà la 
giustizia proletaria a decide
re la sua sorte ». Il giudizio 
definitivo spetterà « anche » 
ai terroristi sotto processo a 
Torino. Per il fratello Patri
zio. brigatista pentito, la sen
tenza invece è già stata 
preannunciata: «le forze ri
voluzionarie lo raggiungeran
no e lo annienteranno. E' so
lo una questione di tempo ». 
E' il comunicato numero 1 
delle Brigate rosse « fronte 
delle carceri », fatto trovare 
ieri mattina a Napoli, a con
ferma che l'organizzazione 
criminale, dopo la vile ag
gressione al compagno Siola, 
investe ormai gran parte del
le proprie carte e delle pro
prie forze nell'offensiva con
tro questa città. 

Leit-motiv di questo comu
nicato delirante — mai come 
stavolta l'aggettivo è appro
priato — è l'offensiva contro 
1 « pentiti > ed i « traditori » 
di ogni genere. La raffica di 
contumelie si abbatte stavol
ta anche su Toni Negri, per 
la prima volta chiamato di

rettamente in causa da un 
volantino Br, « Che cosa sono 
oggi questi infami pidocchi 
di fronte al giudizio della 
storia? Che cosa sono i Ne
gri ei gli altri "professori" 
che dopo essersi sporcato le 
mani nel movimento pontifi
cano contro il terrorismo? >. 
Una frase a metà tra l'av
vertimento mafioso e la chia
mata di correità. L'accusa 
principale rivolta a Roberto 
Peci, sequestrato mercoledì 
sera a San Benedetto del 
Tronto, con la quale la ban
da tenta di giustificare la sua 
rappresaglia di nazista me
moria, è quella di avere avu
to «un chiodo fisso, insieme 
con tutta la sua famiglia com
patta: "recuperare" ad ogni 
costo, per fargli abbandona
re la lotta armata, il fratello 
Patrizio datosi alla latitanza ». 

La ragione per cui quest' 
uomo meriterebbe la morte è 
dunque l'aver tentato di aiu
tare il fratello-ad uscire dal
la tragedia della latitanza, 
dall'assurdità di una scelta 
politica ormai chiaramente 
battuta ed isolata tra la gen
te, come lo stesso Patrizio 
Peci ammise. 

E in realtà l'intero comuni
cato — infarcito di citazioni 
minacciose anche a proposito 
del presidente Pertini, di Dal
la Chiesa, della madre, del 
padre e della sorella di Pe
ci — sembra motivato da pu
re esigenze di sopravvivenza 
dell'organizzazione. Perfino il 
tentativo di spiegazione «po
litica », che le Br hanno sem
pre tentato per dare un qual
che senso ai loro gesti crimi
nali. stavolta è quasi inesi
stente: e le tre cartelle e mez
zo sono altrettanti segnali alle 
frange dell'organizzazione, un 
tentativo di evitarne la disso
luzione ed il dilagante feno
meno dei « pentiti » minaccian
do la rappresaglia contro 
chiunque volesse uscire dal 
tragico baratro della lotta ar
mata. 

« Boia chi molla » potrebbe 
essere lo slogan di questa of
fensiva mafiosa. Sferrando col
pi a destra e a manca, il co
municato finisce anche per ri
velare i termini dello scon
tro politico — chiamato dalle 
Br «chiarimento» — «che 
ha portato all'affermazione 
delle tesi politiche contenute 
nella direzione strategia '80». 

I brigatisti affermano infatti 
che le « concezioni soggettivi
ste. militariste, organizzativi-
ste della lotta armata... favo
riscono oggettivamente l'infil
trazione degli agenti della bor; 
ghesia nel partito rivoluzio
nario». Come a dire: anche 
il fenomeno dei « pentiti » è 
responsabilità della preceden
te direzione politica delle Br. 

E probabile, anzi, che que
sto nuovo comunicato, per le 
evidenti affinità con le posi
zioni assunte a Torino dai bri
gatisti sotto processo, indica
ti. addirittura, come i giudi
ci di Alberto Peci, sia stato 
scritto da uomini abilitati a 
decidere ed a dirigere, dai 
nuovi capi dell'organizzazione. 
Molto diverso appare pure dai 
comunicati della «campagna 
Cirillo ». più declamatori e ge
nerici. Nel comunicato di ieri, 
per esempio, ricompare !a di
zione «disarticolare il cuore 
dello Stato imperialista delle 
multinazionali » che, nella ge
stione « sociale » del rapimen
to Cirillo, era stata completa
mente abbandonata. Agli altri 
Uè sequestri in corso le Br 
fanno stavolta solo un accen-

i no. 
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Paura e disagio per le popolazioni del Trapanese 

Ancora scosse a Petrosino e Mazara 
Arrivano gli aiuti ma «elettorali» 

Dal nostro Inviato 
MAZARA DEL VALLO — Il terremoto 
continua. Ieri, un'altra, interminabile. 
mattinata di terrore con qualche crollo 
e un ferito grave. La terra ha tremato 
due volte: alle 7,43 e alle 7,58. Quasi 
una scossa prolungata che ha ricacciato 
in strada le popolazioni di Mazara del 
Vallo e Petrosirìo, già duramente "pro
vate dai disagi e dallo stillicidio tel
lurico, di quest'ultima settimana. -

Questa volta i pennini del sismo-" 
grafo del centro scientifico Ettore Majo
rana di Erice. hanno registrato una in
tensità pari al 5. e 6. grado della scala 
Mercalli. con epicentro a mare a 45 
chilometri dalla costa. Qualcosa in me-
no — quanto a forza d'urto — della 
scossa delle 15,01 di domenica scorsa 
che scoperchiò case e costrinse oltre 
40 mila persone dei due centri del 
Trapanese a lasciare le case sia pur 
temporaneamente. 
- Il sisma di ieri sembra destinato ad 
aggravare ulteriormente le condizioni 
di vita di quest». zona. 

' Ieri, i malaii" dell'ospedale S. Biagio 
di Mazara si sono riversati all'esterno 
del nosocomio e i sanitari hanno do
vuto impiegare tempo e pazienza per 
ricondurli nelle corsie. 

A Petrosino già frazione di Marsala 
e - da due anni comune autonomo, e 
accaduto l'incidente più grave della 
mattinata. Un giovane di 24 anni, An
drea Grignani. ha riportato ferite alla 
testa. Tentava di forzare la porta d'in
gresso di casa, incagliatasi dopo la pri
ma scossa: gli è rovinata addosso. 

Fin qui il bilancio della nuova diffì
cile giornata nel sud-ovest siciliano, ai 
margini della Valle del Belice già dura

mente provata tredici anni fa. 
La vita a Mazara e Petrosino è nuo

vamente sconvolta: stanchezza, nervo
sismo, esasperazione. Una miscela che. 
nei giorni passati, aveva provocato gra
vi episodi di tensione. Un gruppo di 
donne — per ricordare il fatto più cla
moroso — aveva occupato due sere fa 
l'ufficio e del sindaco democristiano di 
Mazara,-aw. Nicolò.Velia, reclamando 
un incontro con il primo cittadino in
spiegabilmente assente. 

Dopo oltre mezz'ora di proteste, le 
donne che chiedevano tende, erano sta
te" allontanate a viva forza dalla poli
zia, mentre giungeva notizia che il sin
daco riteneva più conveniente rifugiarsi 
nella caserma dei carabinieri (« H buon
senso — ha dichiarato ai giornalisti — 
mi ha spinto ad allontanarmi dalla bol
gia del municipio per dedicarmi in tran
quillità alle mille esigenze del mo
mento >). • , _ 

Frasi di circostanza. In quest'ultima 
settimana — come hanno denunciato i 
compagni Giuseppe Pernice, deputato ' 
nazionale, e Ino Vizzini capogruppo 
PCI all'Ars — alla vigilia delle elezioni 
del 21 giugno, si è fatta avanti nei due ' 
comuni terremotati, una nutrita schiera 
di candidati, galoppini di vari partiti. 
funzionari comunali, regionali e statali, -
che tentano di pilotare la macchina dei • 
soccorsi in una precisa direzione eletto
ralìstica. ~ " 

U comune e la prefettura vengono 
meno in queste ore ai loro compiti 
istituzionali di coordinamento della ri
costruzione, dimostrando una disorga
nizzazione che mette a dura prova i 
nervi delle popolazioni terremotate. Sem
bra di rivedere in piccolo le scene 

dell'Irpinia all'indomani della tragedia: 
l'accaparramento delle tende, gli asse
gni che passano di mano in cambio di 
una manciata di preferenze, « raziona
menti» studiati a tavolino e sospette 
prodigalità. 

Nessuno ha provveduto ad una stima 
definitiva dei danni. E si ha l'impres
sione che la giunta di centro smisto» 
a Mazara abbia tutto l'interesse a lie
vitare demagogicamente le proporzioni 
del disastro per giocare al rialzo in sede 
di finanziamenti per la ricostruzione. 
Cosi, se le stime compiute sul posto. 
calcolano un migliaio eli abitazioni da 
demolire e quasi seimila quelle dan
neggiate ma ancora abitabili, le cifre 
propagandate dall'amministrazione co-

. mimale hanno tutta l'aria di essere gon
fiate ad arte. 

A Mazara il numero dei senzatetto 
cresce a dismisura, la tendopoli instal
lata nel campo sportivo (con appena 
mille posti disponibili) ha già affisso 
il cartello «completo». E sin dalle pri
me ore della tragedia non avevano tro
vato ospitalità i lavoratori tunisini della 
cittadina trapanese. Un esponente de 
teorizza di rimandarli a «casa loro». 
- Altrettanto pesante il "clima a Petro
sino. Qui fra la popolazione si va fa
cendo strada un terribile sospetto. Che 
esistano addirittura due elenchi degli 
aventi diritto ad un alloggio: uno uf
ficiale. l'altro «elettoralistico», voluto 
dalla DC. -

E' una voce che ancora non ha tro
vato conferma. Resta il fatto però che 
delle trecento tende inviate dalla Pro
tezione Civile, ne sono state consegna
te appena 87. 

Saverio Lodato 

Sconcertanti conferme dall'inchiesta romana 

I contatti tra eversione nera e « rossa >: 
arrestato anche un impiegato della Camera 

ROMA — Conferme sempre i 
più clamorose sui contatti { 
operativi tra terroristi neri 
e fiancheggiatori Br a Ro-

I ma. Quella che era una sem-
i pi ice intuizione del giudice 

Amato, sta diventando ora 
{ una pista importantissima 

per i magistrati della capi
tale: nuovi riscontri e scon
certanti particolari stanno 
venendo fuori dalle numero
se confessioni, gli arresti si 

I susseguono a catena. Le in-! dagini su questo filone, sco
perto per caso durante la 
maxi-Inchiesta sul terronsmo 
nero, avrebbero portato in 
carcere, nelle ultime setti
mane. una quarantina di gio
vani. Cinque, rutti presunti 
fianchezgiatori Br. sono sta
ti arrestati l'altro giorno nel
la capitale dalla Digos. 

In un primo tempo era 
circolata la voce che 1 cin
que fossero sospettati delle 
ultime imprese Br (11 feri
mento dei tre impiegati del
la cooperativa di trasporta
tori e del direttore dell'uf
ficio di collocamento) ma la 
notizia non è stata confer
mata In alcun modo I loro 
nomi sono: Maria Sciarra ed 
Enzo oraziani, accusati di 
partecipazione a banda ar
mata. Paolo Quinti, Cesare 
Arbore e Laura Pacinl che 
sono accusati di favoreggia
mento. Uno dei presunti ter
roristi sarebbe un centralini-
sta della Camera, assunto re
centemente Sulle modalità 
dell'arresto non si sono avuti 

molti particolari 
I primi a cadere nelle ma
ni della Digos sono stati Ma
ria Sciarra e Enzo Graziarli. 
L'arresto degli altri sareb
be avvenuto successivamen
te. Come si sia giunti ai lo
ro nomi non si sa. E' certo. 
però, che sono saltati fuori 
dalle indagini su questo nuo
vo particolare filone che ha 
provocato arresti a catena. 
A firmare I mandati di cat
tura è stato 11 giudice Istrut
tore Rosario Priore, uno del 
magistrati che segue l'inchie
sta sulla colonna romana 

11 riserbo è massimo an
che sulle altre decine di per
sonaggi finiti in carcere nel
le ultime settimane Secon
do i magistrati che si occu

pano del terrorismo nero e j 
hanno lasciato In eredità al 
giudice Priore questo filone 
di indagine, si tratta di gio
vani che avrebbero ruoli piut
tosto diversi nelle rispettive 
formazioni terroristiche. Non 
si tratta, comunque, solo di 
pesci piccoli o di semplici 
fiancheggiatori delle Br. 

I magistrati, secondo indi
screzioni. avrebbero emesso 
mandati di cattura anche 
nei confronti di Fabrizio Pan-
zieri, già ricercato per l'in
chiesta sulle «Unità com
battenti comuniste» e per 
l'omicidio Mantakas e con
tro Luigi Rosati, già con
dannato per banda armata 
e poi messo In libertà gra
zie a una sentenza partico-

Stammati 
ha lasciato 
l'ospedale 

MILANO — L'ex ministro del 
Commercio con l'estero Gae
tano Stammati, da giorni ri
coverato per Ischemia all' 
ospedale milanese di Niguar-
da, ha lasciato Ieri sera il 
nosocomio. 

Per uscire dall'ospedale ha 
dovuto assumersi ogni respon
sabilità, firmando un certlfl 
cato che la direzione sanita
ria del luogo di cura gli ha 
sottoposto. Si Ignora dove 
Stammati si sia diretto 

P2: si dimette 
Gabotto 

dell'Amalia 
ROMA — Ancora dimissioni 
per la vicenda P2. Con una 
lettera Inviata 11 primo giu
gno alla presidenza dell'Alt-
tal la, Giampiero Gabotto. I 
direttore delle relazioni pub- j 
bllche e stampa della com 
pagnia, ha chiesto — e otte 
nuto — di essere messo m 
aspettativa. Anche il nome 
di Gabotto compare nel'le-
lenco degli aderenti alla 
« P2 » reso noto dalla Pre ' 
sidenza del Consiglio. i 

larmente mite. Nell'ambito 
di questa inchiesta è stato 
arrestato a Lisbona anche 
Claudio Martelli terrorista 
già ricercato per le UCC. 

Come avvenivano e quali 
erano i «contatti» con il 
terrorismo nero? Dalle con
fessioni dei numerosi arre
stati sarebbero, intanto, ve
nute sconcertanti conferme. 
Non si tratterebbe solo di 
scambio di armi e di sigle 

Tutto è iniziato con la sco
perta a Roma In via Prene-
stina del più grande covo 
arsenale del terrorismo ne
ra Dalla mole impressio
nante di armi e documenti 
rinvenuti si è risaliti ad al
cuni personaggi chiave del
l'eversione nera della capi
tale. E* bene ricordare che 
fini in galera anche Loris 
Facchinetti, fondatore di Eu
ropa civiltà, già inquisito 
per la strage di piazza Fon
tana, massone e, probabil
mente, amico di Gelli. Insie
me con lui sono stati arre
stati Egidio Giuliani. Mar
co Guerra e altri neofasci
sti. Sullo sfondo dell'Indagi
ne è comparso subito un 
gigantesco traffico di armi 
e l'ombra di Gelll e di ge
nerali fascisti. Ma le sor
prese sono cominciate con 
la scoperta di un accordo, 
per l'uso In comune di ar-' 
mi tra «neri» e fiancheg
giatori Br. Dalle armi agli 
assalti alle banche e. forse. 
od attentati siglati in comu 
ne. 

ROMA — E* un archivi» 
imponente: forte U pia' gran
de che mai privato sia riu
scito a mettere insieme nel 
nostro paese. Sono almeno 
cinquecento fascicoli con 
carte, lettere, appunti,'mina
re, ritagli di giornale, con-
tratti,- corrispondenza varia 
e informazioni riservate di 
ogni genere e tipo. Né è 
proprietario lui, il poco ono
revole gran maestro Lieto 
Gelli, in fuga in qualche pae- - ' 
se del Sud America. Intorno 
a questo archivio che, sicu
ramente, a più riprese è sta
to rimpinguato con « veline » 
e « informative » del vecchio 
SID, si è scatenata una ve
ra e propria caccia che non 
ha, almeno per ora, grandi 
possibilità di successo. Sono 
interessati al prezioso mate
riale i giudici di Milano che 
indagano su Gelli, i parla
mentari - commissari della 
Commissione Sindona, i giu
dici di Firenze che indagano 
su un traffico d'armi, il PM 
Sica di Roma e anche alcu
ni funzionari iraltani dell' 
Interpol che sono volali a 
Montevideo forse più per ten
tare di recuperare l'archivio 
gigante che per arrestare d 
poco onorevole gran maestro 
della P2. Proprio a Monte-
video vare che la polizia se
greta del regime al potere, 
abbia già messo le mani su 
buona parte del materiale, 
ma, almeno ufficialmente, 
tutto viene smentito. 

Dov'è questo archivio? E' 
stato davvero trasferito al
l'estero o si trova ancora al 
sicuro — come dice qualcu
no — nell'ambasciata argen
tina di Roma dove Gelli a-
veva un ufficio? Nessuno è 
ancora riuscito a rispondere 
a queste domande, ma quél-
l'archivio. per molti, è una 
specie di mina vagante che 
potrebbe - esplodere da un 
momento all'altro. 

Non bisogna dimenticare 
che della P2 facevano parte, 
il generale missino Vito Mi
celi (quello di Piazza Fonta-

' na e del processo di Catan
zaro), l'altrettanto noto ca
pitano La Bruna, sempre del 
Sid, il colonnello Antonio 
Viewer, uomo di punta del 
vecchio servizio segreto, un 
bel numero di generali (Fi
nanza, Esercito, Aeronauti
ca e Marina), grossi perso
naggi del mondo bancario i-
toliano. un gran numero di 
onorevoli de, qualche mini
stro e uno stuolo di funziona
ri di quasi tutti i ministeri 
del Paese. Basta frugare in 
mezzo - alla documentazione 
di uno dei tanti vergognosi 
scandali venuti alla ribalta 
in questi ultimi anni e di 

• nuovo trt questi ofomi. per 
vedere affiorare U nome di 
Gelli e della P2: processo 
Calvi per una presunta e-
sportazione di capitali; scan
dalo Eni-Petromin; verbali 
della Presidenza del Consi
glio (epoca Cossìga) sempre ; 
sulla vicenda Ent-Pefrotnin; f 

fascicoli Sifar-Sid mai di
strutti; suicidio del colonnel
lo Luciano Rossi della Guar
dia di Finanza; scandalo dei 
petroli con l'arresto del ge
nerale Giudice ex comandan- ' 
te della Finanza; scandalo 
Sindona; vicenda Stammati; 
omicid'o del giornalista di 
OP Mino Pecoreli; inchie
sta sulla «Rosa dei Vènti» 
e sulla strage dell'Itàlicus. 
insomma, la malefica pre
senza di Gelli, della sua PI 
di golpisti e fascisti, di fi
nanzieri poco puliti e'di mi
steriosi personaggi legati a 
carri e a interessi diversi. 
dà appena appena l'idea di 
quel micidiale intreccio che 
costituisce da anni un gran
dissimo pericolo per la de
mocrazia repubblicana. Ed 
eccoci al colonnello Antonio 
Viezzer, uomo di punta del 
vecchio Sid: l'alto ufficiale 

Dove sono nascosti 
centinaia di fascicoli? 

L'archivio 
di Lido Gelli 

una «mina» 
alla deriva 
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dell Fsquilino I ( 

Sig ra Martha Busana Fhahertv de Mar 
Jinez Ray morula 

Tra i funzionari dell'ambasciata argentina. Lido Gelll 

è ancora in carcere accusa
to di aver fornito, proprio a 
Gelli, maieiiale riservatisst-
mo e che avrebbe dovuto ri
manere, per sèmpre, sepolto 
nelle casse blindate dei ser
vizi di sicurezza a Forte 
Braschi. 

L'archivio Gelli, dunque, 
come punto nodale di tutta 
la scandalosa vicenda P2 e 
come « pozzo » dal quale po
trebbero essere recuperate 
notizie importantissime per 
tentare di chiarire fino in 
fondo gli scopi, i legami, gli 
«Sfoggi e la impunità del
le quali Gelli ha goduto per 
anni. 

Su questo archivio non. si 
sa molto, ̂ ma alla relazione 
della Commissione parlamen
tare d'inchiesta sul crack 
Sindona, poi inviata al Par
lamento, è allegata una pre
ziosa rubrichetta composta 
da ventisette fogli con indi
cazioni che riguardano pro
prio l'archivio di Gelli. fi* 
stata sequestrata, come è 
noto, alla « Gioie » di Arez
zo, dai giudici di Milano. Ba
ita scorrerne le voci per ca
pire che nell'archivio c'è 
materiale di prima mano e 
di grandissima importanza. 

Dell'archivio del gran 
maestro si era parlato al 
momento della esplosione 
della ebomba P2», ma a 
scorrerne le voci, le nume
razioni e, soprattutto le in
testazioni, c'è da rimanere 
allibiti: GelH _ archiviava 
davvero tutto e raccoglieva 
carte su tutti. Ecco alcune 
di queste voci: Andreotti 
(numero 45); Anderlini (nu
mero 1S2); Arcami Giuseppe 
(numero 255); Ambasciata 
Israele (n. 281); Appunti 
promozionali generali (307); 
Birindélli (27); Belluscio 
Costantino (191); Berlinguer 

(51); Bonomi Anna Beolchi-
ni (198); Bisaglia Antonio 
(207); Banco Ambrosiano Ar
gentina (320); Banco Ambro
siano « Denuncia Banca d'I
talia (351); Cosentino (24); 
Centro raccolta notizie (43); 
Calvi Roberto (Ul);~Cazza-
niga (91); Cellule comuniste 
ambienti militari (119); Cop-
petti (161); Colombo Emilio 
(175); Cariglia Antonio 
(145); Cossìga Francesco 
(208); Cefis Eugenio (209);. 
Colombo Vittorino (211); Cra-
xi Bettino (256); Cia - dispo
sizioni agli altri paesi (334); 
Caltagirone Fratelli (352); 
Centro studi e documentazio
ne per la cooperazione eu
ropea (415); Donai Cattin 
Carlo (173); Di Bella Franco 
(253); Dini, direttore gene
rale Banca d'Italia (423); De 
Michelis onorevole Gianni 
(426); Einaudi Mario (112). 

Il librettino-indice, seque
strato alla € Gioie», elenca 
ancora altre decine e decine 
di fascicoli importanti e ri
servati. Eccone ancora qual
cuno: Franco Evangelisti 
(171); Elezioni presidente 
della Repubblica 1978 (311); 
Eni-Mozzanti (386); Elargi
zioni causa l'Europeo (404); 
Emittenti liberee (347); co
lonnello Falde (26); Finsìder 
(134); Fiumare (140); Fan/a
ni Ammtore (212); Forlani 
Arnaldo (214); Fiat edificio 
Buenos Aires (381); ' Gava 
Silvio (167); Gui Luigi (201): 
Gelli Lido incarico Rizzoli 
(345); Leone (19); Lopez Re
ca (75); Lotta Continua 
(142); La Malfa Ugo (177): 
Miceli Vito (46); Mino gene
rale Enrico (47); Montedi-
dison (135); Malfatti Franco 
Maria 078); Monti Attilio 
(180); • Mancini Giacomo 
(184); Moro Aldo (202); Ma-
lagodi Giovanni (203); Nennì 

Pietro (183); Opus Dei (37); 
Pecorelli (80); Partito Co
munista Italiano (84); Peron 
Isabelita (252); Progetto de
creta amnistie (348); Ufficio 
riservato PS (87). . • 

L'indice, compilato certa
mente da Gelli, continua ad 
elencare implacabile decine 
e decine di altri nomi di po
litici, economisti, editori, ono
revoli, - ministri. Insomma, 
c'è materiale su tutte le per
sonalità del Paese, sui gros
si avvenimenti politici ed e-
conomici, sul mondo dell'in
formazione e della finanza. 
E' davvero difficile che que
sta gigantesca mole di ma
teriale venga recuperata dal
la magistratura italiana. 
Gelli potrebbe aver portato 
via tutto; ih Sudamerica, fin 
dal novembre scorso. Il capo 
della P2 godeva, infatti, di 
ampie protezioni e della qua
lifica di « consigliere econo
mico » della ambasciata Ar
gentina a Roma. In questa 
veste voleva tranquillamen
te utilizzare valige diploma
tiche e ogni altro mezzo di 
spedizione che così poteva 
godere della franchigia e del
la « importazione » ole « e-
sportazione temporanea ». 
Anche la vicenda di Gelll 
« diplomatico > è davvero un 
cap'.tolo a parte ed ha del
l'incredibile. La Gazzetta uf
ficiale numero 297 pubblica 
l'annuncio della ratifica da 
parte italiana dell'accordo di 
cittadinanza tra il nostro 
Paese e la Repubblica ar
gentina. E' il 12 settembre 
1974. Il giorno dopo e cioè 
il 13 settembre 1974, il t si
gnor Licio Gelli e la moglie 
s gnora Wanda Vannacci de 
Gelli » vengono presi in for
za come diplomatici dalla 
Ambasciata argentina. Il 
Gran maestro ha, appunto, 
la nomina di « Consigliere 
diplomatico », con ufficio 
presso la stessa ambasciata 
in Piazza dell'Esquilino 2, 
telefono 4742551.- Da quél mo
mento, Gelli viaggia con l'au
to targata corpo diplomatico 
e comincia a spedire e a ri
cevere misteriosi « carichi * 
dal Sudamerica. Dice un fun
zionario della Farnesina: 
« Non era mai accaduto, nel
la storia diplomatica, che un 
italiano, piccolo industriale 
di Arezzo, diventasse, nel 
proprio paese, rappresentan
te di un governo straniero. 
Il tutto in un giorno, quan
do per operazioni del genere 
occorrono pratiche burocra
tiche che richiedono anche 
mesi ». La stessa Farnesina, 
a proposito di altri «inspte-
gab'di » episodi, smentisce ed 
è quasi sicuro, quindi, che 
la cosa venisse organizzata 
,di nascosto allo stesso mini
stero degli esteri, ma a 
Montevideo, tutti ricordano 
alcuni pacchi giunti nel pae
se con la dicitura: « Signor 
Licio Gelli, Ministro consi
gliere presso l'ambasciata di 
Italia a Montevideo ». Insom
ma Gelli, nei vaesi del Sud 
America, si muoveva, spesso 
come diplomatico italiano e 
in Italia come rappretenlrsi-
te argentino. In gues'.a in
credibile e privilegiata con
dizione, far sparire un ar
chivio importante e trasfe
rirlo lontano da ogni peri-
cólo, è stato, per il gran 
maestro, un gioco da rofaz-

" zi. Fonti bene informate i-
potizzano, invece, la possibi
lità che il grande archivio di 
Gelli sia ancora custodito, al 
sicuro, nel suo ufficio pres
so l'ambasciata argentina di 
Roma. A questo puntoè pro
bàbile che l'importantissima 
documentazione rimanga per 
sempre sotto chiave. Se così 
sarà, in molti, tireranno un 
sospiro di sollievo. 

Wladimiro Settimelli 

Per la scoperta di una microspia 

Ufficiali della Marina 
dal magistrato della P2 

> 
ROMA — Il capo del SIOS (servizio segreto) della Marina 
Militare, l'ammiraglio Antonino Geraci, già messo in con
gedo con molti altri ufficiali perché Iscritto alla F2, sarà 
interrogato nei prossimi giorni dal giudice Sica sull'ultimo 
grave episodio di spionaggio scoperto quattro giorni fa al 
ministero della Marina: il rltrovamentO'di una microspia 
sotto una scrivania, in una sala dove solitamente si svolgono 
riunioni d'alto livello. L'ammiraglio Geraci dovrà deporre 
come testimone, e come lui sfileranno davanti al magistrato 
alcuni del 45 alti ufficiali della Marina i cui nomi compaiono 
negli elenchi dell'organizzazione di Gelli. 

Tra i vari settori delle Forze Armate investiti dalla bufera 
della P2, dunque, quello della Marina sta vivendo le ore più 
difficili. Non solo 11 più alto numero di ufficiali iscritti alla 
setta segreta di Gelli è concentrato proprio qui, ma adesso 
c'è anche il «giallo» della microspia, A scoprire tutto sa
rebbe stato l'ammiraglio Seller!, vicecapo di stato maggiore 
ad interim, che alcuni giorni fa aveva preso il posto dell'am
miraglio Celio, messo in congedo perché della P2. Seller!, a 
quanto si è appreso da indiscrezioni, appena insediato ha 
ordinato alcuni controlli: in pratica, una classica operazione 
di «bonifica» antl-spionagglo. Cosi, sotto ad un grande ta
volo attorno al quale di aolito si riuniscono i più alti gradi 
della Marina per discutere delle questioni più delicate (com
presi I segreti NATO) è stata trovata la microspia. 

L'ammiraglio Seller! ha subito informato il sostituto pro
curatore Sica, che dirige l'inchiesta sulla P2 e sullo «spio
naggio politico o militare» compiuto da Gelll con la com
plicità di uomini degli apparati statali. Il nesso tra la pre
senza della microspia «1 ministero della Marina e i traffici 
il Gelli è ancora da accertare. Per ora è intuibile, anche se 
«Isogna osservare che — con una schiera cosi vasta di propri 

adepti nelle Forze Armate — il capo della P3 non aveva 
certo bisogno di ricorrere a questi «mezzucci» classici di 
spionaggio. Perfezionismo? Chissà. 

Alcuna indiscrezioni ni quella parte dell' Inchiesta sulla 
P2 che ha investito il procuratore capo di Milano Mauro 
Oresti. Intanto, saranno pubblicate sul prossimo numero del
l'* Espresso». Interrogato dal magistrati di Brescia a pro
posito della restituzione del passaporto al banchiere Roberto 
Calvi, Oresti avrebbe affermato di avere ricevuto pressioni 
dal giudice Domenico Pone, dirigente della corrente conser
vatrice di « Magistratura indipendente », che compare negli 
elenchi della P2, 
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SITUAZIONI! U •RMxtoM mefotolofit» ratl'ttan* noi» » . 
nM«t« HMtota nelle attinie 24 «re. La STCUIOM •tmovforica •] «atto* 
Inter** • valori pinttovto «tavori od è <i*trìbuita •nifoimemont*. Allo 
«•#<• Maortorl •tthitac* vere* lo reeloni «etttntrJoneli, epodo «aolle 
noN'Orl—tali o * * T M II eettoro adriatico aria moacraramonto Iran» 
o imtaMtfl di orfoin* continentale. 

IL TfMFO IN ITALIA! Su!l'arco alpino aporie H antera orientalo. 
totlo reoJonl aattantrionail aporia la Tre Venerle, tulle feerie aoratka 
a II relativo eettora «Mia catana appenninica nuvolosità Incielai monto 
éJttriaotta a tratti attorneta a achfarlto a tratti piò •ccontoata. Su 
fatta la altra reotonl dalla pénleole * sali* Itola condltionl prevalenti 
di tempo paone cerettorlueto da dolo aerano o tortamente nuvolo*». 
* - temperatura tendo oanaralnanta ad aumenterei tulle pianura dal 

4 a lo vallata dal cantra «farnats prattoete arata. 
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